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A venti anni dalla morte di Concetto Marchesi 

La sua voce esorta ancora 
allo studio e al riscatto 

Passione e intransigenza di un grande intellettuale comunista per il quale la nuova società doveva 
accogliere in sé come patrimonio di tutti i valori di moralità e di cultura elaborati nei secoli 

I mali della 
cupola spiegati 
alla luce 
di una nuova 
ipotesi sulla 
sua struttura 
originaria 

Sono passati già venti an
ni dalla morto di ( 'ometto 
Marchesi, e io non -.o ohe 
cosa il suo nome significhi 
oggi per i giovani della ge
nerazione più lecente; so 
bone, pero, quante cose ha 
significato per gli uomini 
della mia e di quella sue 
cestiva. 

In piimo luogo c'era sta
to il latinista, lo stoiico e 
il critico della let teratura 
latina, l 'autore soprattutto 
di (piella s ' o i n della lette 
ra t ina latina sulla quale più 
generazioni di studenti -.i 
sono educate e hanno 'impa
rato a sentire il mond ) la 
lùm coniv un mondo vi \o 
di uomini Con l'a.t 1 sto 
l ia. quella della lette ;uur"» 
italiana di Attilio M-nn j l\i 
i";. e c>n gli scritti _;.(u di 
Manata Valgimigli fé i h e 
uomini fuiono legali tra lo 
ro da stima e da affetto. 
da una consuetudine lunga 
di iapporti amichevoli) quel 
libro e ie monografie su Se
neca o su Tacito diradavano 
nebbie accademiche, pone
vano problemi di morale e 
di vita, educavano la co
scienza e il gusto 

Dietro \ i era un lavoro 
severo di filologia e di eru
dizione, e Marchesi alla cri
tica era arrivato tardi, do
po molti anni di ricerche e 
di saggi; e chi era del me
stici e queste cose le avver
tiva. intendeva e apprc/7ava 
la sicurezza dei dati, la cor-
lettezza del metodo, la vo
lontà di poggiare il piede 
'.olo su un ter reno fermo 
Mi intanto, si fosse o non 
si fosse del mestiere, si tos
se o no in grado dì »-alii,.i-
r e la tecnica e la cu l t u i i d"l 
o i t i c o , si era affascinati: 
c e r t e , pagine ariose, certe 
nota/ioni illuminanti di psi
cologia su Catullo e su Vir
gilio io le lio lette decine e 
decine di anni fa. al liceo, 
e non le ho dimenticate più. 
e sono ancora, per me, tut-
t 'uno con quei testi. 

Rivolta morale 
Quei libri Marchesi li 

scrisse negli anni Venti: nel 
1920 il Seneca, nel *24 il Ta
cito. fra il '25 e il '27 la 
storia della le t teratura la
tina. N'egli anni dunque del 
pr imo dopoguerra, della cri
si dello stato liberale ita
liano. Vuol dire questo che 
noi li leggemmo sotto il fa
scismo, e che essi potette
ro avere allora, per tanti di 
noi. anche un altro valore: 
di protesta, di ribellione 
morale. 

Furono molti i libri che 
in quegli anni bui leggeva
mo cosi, quasi fossero scrit
ti in ch ia \e , cercando tra le 
r ighe, al di là del racconto 
di una vicenda particolare 
di storia, il r ichiamo a un'al
t ra e te rna vicenda che si ri
peteva ancora una volta: i 
saggi storici di Croce, cert i 
volumi di Gabriele Pepe sul 
medio evo barbarico e su 
Federico Secondo di Svcvia. 
quegli scritti di Concetto 
Marchesi. Marchesi — lo ha 
det to lui stesso, in un di
scorso magnifico: Percìié 
sono comunista (C. Marche
si. Umanesimo e comunismo. 
Editori Riuniti, 1974. p. 29 
sgg.) — era stato «sociali
sta > da sempre, da quando, 
ragazzo, aveva avvertito — 
con « l'animo dell 'oppresso 
senza averne la rassegnazio
ne » — la violenza materia
le e morale esercitata sui 
braccianti, e aveva parteci
pa to ai Fasci siciliani, ed 
era s tato arrestato, a quin
dici anni, fra lo scandalo 
della famiglia borghese. E 
al Partito Comunista aveva 
aderito subito, già nel '21. 

Queste cose non le sape
vano tutti, negli anni Venti 
e Trenta: ma si sapeva del 
suo antifascismo coerente, 
e non era difficile cogliere 
nei suoi libri la negazione 
implicita di tutti i miti fa
scisti; il rifiuto della retori
ca. ufficiale e ufficiosa; la 
lontananza sprezzante dai 
tanti che Gramsci avrebbe 
bollati come nipotini dì pa
dre Bresciani: il richiamo 
costante a certi valori di di
gnità e libertà; la concre
tezza di certi accenni alla 
storia sociale: una pratica 
allora ignota, aberrante, nel
la nostra critica letteraria: 
il significato di certa ama
rezza. Le sue pagine — così 
nuove — sui Gracchi trae
vano da quelle vicende an
tiche una lezione di storia 
sociale che era facile tra
sferire al presente : « L'ope
ra dei Gracchi s e n i . . a di
mostrare vistosamente, at
traverso la sommossa ed il 
sangue, la vanità delle com
petizioni civili e legali di 
fronte a privilegi reali ». E 
il libro su Tacito ammoni
va solenne, con un pungen
te valore attuale: « L'odio 
contro i dominatori può es
tere qualche cosa di più 
freddo e di più solido: può 
«Mere lo spirito chiarifica-

Una storica fotografìa del 1943: il 9 novembre all'Università 
di Padova Concetto Marchesi pronuncia il discorso di inaugura
zione dell'anno accademico lanciando una aperta sfida al 
fascismo 

toro e animatore della \ol i 
ta storica, quando esso pro
venga dalla sicura convin
zione della ingiustizia com
piuta . E' un odio che ri-
Mionde alla nostra sensibi
lità politica, non al nostro 
r isentimento personale •. 

Poi fu la guerra, e Mar
chesi ci ebbe di statura, si 
trasfiguiò Quei piofe.ssore 
minuto, più che sospinteli 
ne. fu una delle voci vive 
della coscienza italiana umi
liata e offesa, disse le pa
role che tanti sentivano fre
nici e confusamente dentro 
di sé ma non sapevano di
re. Il discorso per l'inaugu
razione dell 'Anno Accade
mico a Padova nel novem
bre del '4'.ì: l 'appello ai suoi 
studenti nello stesso novem
bre: la sferzante lettera a-
perta a Giovanni Gentile nel 
gennaio del '44. sono pagi
ne da antologia, e già nel
le antologie. V. poi fu la par
tecipazione alla Resistenza; 
e poi ancora fu la lunga mi
lizia politica e parlamenta
re. furono le battaglie ap
passionate per la cultura e 
per la scuola, l ' intervento 
militante MI tanti problemi 
della vita italiana. 

Chi rilegga oggi questi 
sc in t i politici (una par te ne 
ha già raccolti Alessandro 
Natta nel volume che ho ci
tato) è colpito dalla fermez
za e durezza di certi inter
venti: la lettera a Gentile 
ha la nettezza recisa delle 
pagine famose di Gobetti 
sulla ghigliottina (< La spa
da non va riposta, va spez
zata »: « E' bene che la guer
ra continui, se è destino che 
sia combattuta O : gli accen
ni alla classe dir igente ita
liana. alla « casta della cul
tura ». sono di sferzante di
sprezzo: una pagina di un 
articolo del '44 (a p. 137 
sgg.ì è di una eloquenza vi
brante e violenta: moti che 
potrebbero parere strani 
nell ' intellettuale di razza 
quale era Marche-i. nel
l 'umanista di gusto. 

Per la scuola 

Antonio Hanfi. Giorgio 
Amendola. Mario Alleata. 
Un comunista, voglio dire, 
per il quale — come già per 
Marx ed Engels — la vitto
ria del proletariato signifi
ca, in tutti i sensi, una pa
lingenesi, l'instaurazione di 
un «ordine nuovo», il col
po di spugna su una mac
chia millenaria di \tolenza 
e ingiustizia. una redenzio
ne non economica MI'O. ma 
umana, nella portata più 
ampia del termine, l 'n co
munista. allora, per cui l'or
dine nuovo avrebbe accolti 
in sé. connessi in una sinte
si organica, fatti patrimonio 
di tutti , i valori tutti — di 
moralità, di cultura, di arte 
— che l'uomo ha elaborati 
nei secoli: « Proprio di là. 
dal campo operaio — scris
se nel '5(5 — nasce l'aspira
zione verso una maggiore 
ricchezza nel mondo iute 
riore dello spirito umano ». 

b a questo modo di inten
dere il comunismo (che è 
quello che ha portato tanti 
di noi a Marx e al Partilo) 
nacque quella sua tormen
tata difesa, negli ultimi an

ni di vita, dell 'insegnamen
to del latino L'Associazione 
per la difesa della scuola 
nazionale e le sinistre ave
vano elaborato il progetto 
per una scuola media del
l'obbligo senza latino: ed 
egli ave\a accettato di di
fendere il progetto a un no-

, . „ , « . . - - ^ „ v „ . . i r e, i 
s u u u n i ! ; i f ì i u i l . ^ ( i j j t ) t i . . \ i -

l'ultiino momento, non ne 
ebbe la forza; e il discorso 
— ricordo — bellissimo, 
che si era aperto con l'esal
tazione di una scuola egua
le per tutti, termino, ti a lo 
stupore della sala, con la 
esaltazione commossa del 
latino, del classicismo, del
la scuola classica che, cu-.in
de del patrimonio della no
stra cultura, deve essere te
nuta in \ ita. estesa a tutti , 
perché vi rifluiscano il vi
gore e la intelligenza del 
proletariato. 

Aveva torto- lo pensai al
lora. e lo penso oggi, dopo 
tante vane , difficili, doloro
se vicende della nostra scuo
la. Aveva torto, perché per 
ragioni di anni non riusci
va a intravedere — come 
noi intravediamo — la ne
cessità di una scuola di 
massu, diversa tutta da quel
la del passato, eppure non 
inferiore a quella, non me
no ricca di valori e di sti
moli. Ma aveva anche ra
gione. se quel suo non com
prendere non nasceva (co
me in tanti, allora: come in 
tanti, ancora oggi) da di 
sprezzo delle masse, da mi
sconoscimento della scienza 
e della tecnica, da conser
vatorismo inerte: ma nasce
va. invece, dalla volontà fer
ma di una scuola e di una 
cultura di tutti e per tut t t i . 
al livello più alto, dove il 
patrimonio del passato si ri
trovasse. depurato di ogni 
egoismo di elasse, inverato. 
possesso e gioia di tutti . 

Questa cultura e questa 
scuola di domani Marchesi 
non sapeva vederle senza il 
classicismo e il latino; ma 
sappiamo noi oggi — venti 
anni dopo di lui — vederle 
davvero, non con i t rat t i 
mossi dell 'utopia, ma con il 
disegno fermo e i t rat t i pre
cisi di un progetto? 

Giuseppe Petronio 

Un disegno della cupola del Brunelleschi e l'immagine di una lesione interna che percorre un affresco 

Il prof. Salvatore 
Di Pasquale, 
ordinario di 

scienza delle 
costruzioni della 

Facoltà di 
architettura 

dell'Università 
di Firenze, ha 

diretto una 
ricerca sui criteri 

tecnici che 
permisero la 
realizzazione 

dell'opera «senza 
armatura » 

L'opinione dello 
studioso e le 

conclusioni 
pratiche per le 

misure di 
salvaguardia 

Quanto hanno 
inciso sulla 

stabilità della 
costruzione ì 

l'attori climatici, 
geologici e 

ambientali - La 
riorganizzazione 
del trai'i'ico 

segreto del Brunelleschi 
Dalla nostra redazione 

FIRKN/.K. U'hbraio 
11 ' miste in della Cupola 

(Iti Bi lincile^ hi sembra or
inai risolto In un l.i^iuilt) 
di poco pio di otto pagine dat 
tilose ritte. (I Mributto tra gli 
studenti e uh studiosi dcll'npe 
ra del gratulo architetto il 
prof. Sahaiolo Di Pasquale, 
ordinano di scienza dello co 
stru/iom presso la facoltà di 
architettura dell ' l ' imersita di 
Firenze, ha esposto e moti 
\<tto le ricorrile m base alle 
quali è giunto a stabilire co
me il Brunelleschi abbia rea
lizzato. su una pianta otta 
gonale. una « cupola di rota 
/ione ». 

Che cosa significa ciò".' 
Quali prospettive, per una più 
efficace aziono di salvaguar-
dia apre la stia ' scoperta • ' 
Volgiamo !e nostre domande 
allo stosso Di Pasquale i he 
nel giro di un anno, dopo 

s\ ai iati sopralluoghi, ossor 
\a/iom o (alcoli, coadiuvalo 
da studenti, laureandi e assi 
stenti, è a i m a t o a tot mula 
rt la sua ìpotes- sulla toc ui-
( a costiutt \ a e la strl*i( ,i 

' (lolla <' grande ammalata 
• Pai tendo (Iti una minuziosa 
' osseti a/ione dell'opera in tut 

ti ì suoi aspetti, noiuhe iì,\ 
una i gorosa analisi li,o.o_<i 

ì ca. indagando sulle pn sunte 
! - anomalie « e sugli < onori ' 

nivsein nella struttura: an i 
lizzando la dispowmne dei 

i mattoni della volta interna. 
1 mei tiat tutti verso un punto 
• centrale più basso, fissato 
1 sull'assi verticale. Di Pa

squale ha stabilito come, di 
, versamento dalle apparenze 

esterne, che ci danno l'im-
1 magine di una cuixila « a pa

diglione ». ad archi, il Brìi 
' nellesehi abbia realizzato una 
1 >J cupola di rotazione ' 

* Una cupola costr.uta p . r 
anelli successivi — afterma !»> 

s t i l l i n i 
UM'Ss , 

e e h-, 
illtlil 
tino -
sta I. 
Hi uni 
reali/ 
arma* 
bidn. 
dovuto 
ni st 
e dell 
111 (|*. 

In realtà, non è strano, j 
C'era, in Marchesi, un fon-
do amaro di tristezza e di i 
pessimismo - in un suo bel ri- ' 
t rat to Valgimigli sottolineò • 
una volta « l'amarezza e la i 
malinconia » uon'amico, c-
l 'epera del critico cresce tut- ; 
ta su un pessimismo triste- • 
non per niente gli autori dei | 
suoi saggi più acuti sono j 
Seneca e Tacito. Marziale e \ 
Giovenale: moralisti amari, j 
satirici. E una \o l ta disse ', 
lui .stesso di sé . magnifica- • 
mente, che aveva bisogno di j 
opere nelle quali vedesse ri- { 
flettersi « la sciagurata vi
cenda del vivere umano sen- ' 
za bontà e senza pace »: e la j 
sua stessa le t tura di Marx i 
fu quella di un testo di ma- I 
chiavelliana disincantata ri- . 
vela7Ìone del male sociale: j 
« 7/ MAH jfosto — scrisse — 
diceva ciò che è. non ciò ! 
che dovrebbe essere: ciò ; 
che accade, non ciò che do- i 
vrebbe accadere: ciò che ac
cado necessariamente ». | 

Questa amarezza di fon- ', 
do gli si dove al imentare — J 
nei deconni fascisti — del- j 
lo spettacolo — tacitiano — , 
di quella tanta miseria che ; 
si \edova intorno: intellet- I 
tuale e morale; e il suo mo- ] 
rahsmo risenti to dove nu- ; 
t n r e . por anni, la coscienza 
di una palingenesi necessa
ria e totale, che facesse po
sto alla sola classe inden
ne. al proletariato, « la sola 
forza che resta e la sola spe
ranza, sulla terra », la sola 
classe portatrice ancora di 
valori. 

Marchesi, dunque, fu un 
« comunista umanista », co
me tanti altri della sua ge
nerazione e di quella seguen
te, come Gramsci, Togliatti, 

«r »* • ••> tv:* 

Fernando Farulli: «Per la fondazione dell'Unità - 12 febbraio 1924» 

i - v h,- v ,ii!tì«> p r ò 

. ami n't ii strini:» nilost 
no'i 'ialino bisogno a 
i/a di gì ai» in. di con 
di alti i -osti -un Qui 

S))H nazione di e omo il j 
'••si hi abbia |X(tutn 
no la MI i opera s, n/a 
1 i L' litio _::-a;i le pio ' 
< he 1 Bum» 'loschi ha 

risulveie (utilizzando | 
1 cent della _•• ometr a , 
sezioni coni» ho) è sta 

Un di allattare le mo 
dalit.i ((istitutive» di una »u ' 
|M»'a h rotazione, alla volta 
.i pa< gìion» . senza ri con ere , 
all'ol» monto di racco! do ti a | 
la pianta ottagonale e (piella 
c.rcoL'v , 

A difloroiva di quanto ì 
appare dalla disposizione del j 
le fenolo e t e rno , il Bruno! ! 
loschi ba .id ittato ad una for ' 
ma gotica -- immodificabile . 
pi r contatto - una eu-vila 
di rotazione, studiata e con I 
copta come corpo unitario 
e realizzata ( i nari passo al 
modello. che as-umev'i valore 
funzionale e nuli estetico". 

L'opera, iirznta noi 1121 fu 
uralicamente co u his 11 e'. 1 i?4 
I.'archit» t'o ne st-nui _• orno 
por giorno ; lavori, di^ponon 
do la dimensione, il taglio 
e !a colloca/ione di i matto 
ir e delle pietre i I organiz
zando. in una soit.i di lavoro 
a catena, otto squartio di die 
e. opera ciascuna. le (pia
li dovevano >• chiudi re -> enn-
•omnoraneamonte _• ' ano'.' 
La disposi/ione di i mattoni 
a fila di pesce va vista co 
ire un espediente por bine 
raro le parti dell'anello non 
chiuso. 

- La unitarietà del procedi 
mento costruttivo, la cen
tralità d-ll'idc a. la stessa or 
ganizzazioni del lavoro, fanno 
dei Br,KHÌieseh, un nomo de": 
H 'ì.iscmvnto . 

In che misura questa ipo 
tes . che si di-cnsta dalie pre 
cedenti finora tentate (vi si 
i ra avvicina'»" Gherardo da 
Prvto. ' emulo d: Filippo S» r 
W: neilesce) . e ne a v e v a 
ipotizzato il (MÌ'ol. se non 
vuole essi ro un fatto pura 
ni' •]••• i]Vi ala' vo. e. da la 
sp.esazione dei « mah > che 
eira mma( ciano I.i cupola? 

« Q j e - t a .:>>Vs. — d e e :: 
prò ' . Di Pasquale* — è im-
por'ante in 1 -, DM, che ia co 
no-ionza rie il.» -t.itici dovrei) 
tv e einstim e- l 'applicatone di 
terapie appropriate, del'e 
qi.,T! -! è ihs_uss.'i daccae 
e~i-*c '..i e iijrila stissa.>. 

O r t o è e ne ì g la-ti della 
Cupola sono Den an'.icia =e è 
«ero cut.- . la nvl ltvil. : eom 
ponenti di L'Opera del D.io 
mo .nviaroio a Cosimo rie" 
Mfd'Ci una rt.az.one in o.i 
d-r. n-_.av.ir>>: <co:ne p i an 
n: fa. p<r le .saette o altr. 
acc denti di 1 incazza di t tm 
•>J n.ìtq leTel a.- irh. T c p a ' j -
re nella pergamena della cu
pola >. 

Un secolo dopo, l'architetto 
G\t rar i ' i Slvan! suggeriva dì 
r.vedt re- t .tia la fabbrica e di 

..aria « e fare cran d.'i 
ct-n* a intorno a* costoloni di 
mirrno che. no \ i en*r. l'at-
que >. 

N QII uiìimi decenni la <•! 
t:az o:io si e indubb am nte 
.i-l^ravata X- '. ".{) .'. s ,rn-> 
lii:n padre Mfani :dent.fic< 
va -.ci t ram;ai <W> veicoli H\ 
: urr-i .n'.orr.o a. Di-nv.i «ni 
rielle cause do', aggravarneTi'o 
d i fenomeno, mtn ' r e no! "4<i. 
Pier Liay: Nervi, r.e profetiz 
zav Ì addir.tiura la fine nel 
i"ar».o di un periodo a s sn 
inferiore- al mi.lcnn o per la 
presunta «inefficiente prote 
z.one torm.ca r. 

Fattori climatici, geologici, 
ambientali Ccui si sono ag
giunto alcune aggravanti: in
vecchiamento dei materiali, 
alluvione, lavori archeolog ci. 
terremoti), sono ipotizzati tra 

le i oli., ause di i maialili 
La u t en t i caduta di al 

cimi cali m.u < 1. le- I» s'oni pio 
ilottesi nenli alt'» se hi il' 'lo 
ZiKe h e : ì e- de-! V is .u . h r e i o 
indotto la eonim ssimi» mini 
siepaie, iiotnin ita il ill'alloi.' 
nun'stio Spadolini, e pn su
dili.! ila! pio! Ut \n«elis 
il'Ossat ad avanzai» p< u n 
toriam» nte ì iclu» sta p< r l'ai 
lontanami nlo del traili» o pe 
sante mt.n no al Duomo io 
s.i che r.imioinistia/ione co 
ninnale' ha avviato a solu 
zinne, ne h amando tuttavia la 
esigenza di rigorosi accolta 
monti intoiiliseiplinnri. 

In questa s tu i / ione — ne! 
la quale si inserisce la novi 
tà della < scopetta - — ohe 
cosa, s i . può faio"' Le diro 
z'otiì su cui operare sembra
no prev alenteniente di due 
oidinr riguardano In terap'a 
i\,\ aTipiit ai t al ( omplesso e 
l'intervento sui fattori estrr 
ni. Sii mulo Di Pasquale, che 
pone l'ai (itilo sull'inv occhia 
minto e sul'»- v .inazioni ter 
mi» he non c~< 1 idondo il traf 
fu <>. * ex ( oi re pn ' 'a ie ti' • tru 
menti della -< en/a delle» co 
struzioni ai prob'e mi de'li 
strutturi' murario, (he «min 
diversi, ( i n andò di conosce 
re' la s t r i " r a <|'i i1 ora a! 
momento *!>-'!.• sua realizza 
/ione, poi» ' è O":M". ectvi non 
è più una enpola. ma un» 
struttura eotit ' iita da otto 
archi che s contrastano a 
v lei nda Sf 1 e ali olo ci dice 
elio può r< 'ere così. Insa
ni ti noria !'<m hio. altrimen 
ti bisogne! • p-o"edere ai la 
vori di coi l'idnmento >. 

Sul seco- io ordine di prò 
blein . las. ino la parola a. 
sindaco, (ei'iip.igno Klio Gab 
bimgianr L'allarme dram 
maturi lan< »'<> por la cupo 
la non e. In trovato imnn 
parati. <un • ce i problem 
che ci sinii i trovati di fron 
te semo ci uni e investono 
qmstioni - ' T U h e . .-Mìe pr 
me iiTsiir»- e •(' abbiamo a dot 
tato, ititi no 'ino far se gm-i 
prov ve dinii •'• di amp o n-
spiro re !.c .i ."dia rior<_*aniz 
zazione di! 'raffi o sull'into 
ra are-a i « a: i .n morto iì.\ 
a!!t L"-!»-r u 1 cari o che ha 
sempre I ' - I - H U sul eeiitio 

II.K e ndo pi ino su piazza del 
Duomo). » i» anelli lui» e e p» r 
» oi's. taiìLlellziai . op laudo pi r 
un IIIMI-SO sviluppo della cu 
'a e' llt ! le'l"- ini o ' sp ito a 
qui Ilo i In si e leali/zato li 
no ,KI o'_"'i < OH una espan 
siepe nu unti oliala (ielle a' i O 
por te i.» he 11 » osidetti qu.ir 
t n n tini in toi io > 1. l'espili 
sione ili i citi popolai 1 dal 
e ( litio i Li sua trastorma 
zumi ih mai e lima per I e un 
s ini» (I e' io II <ie i o Io del 
piano mi» :e omun.ile. le mi 
zi.it ve pi r l e i litro diroz o 
naie, il piano dei servi/I (che 
ridimi iisiona 1» previsioni del 
pici cliente piano regolatou 
generale, abbassando il licei 
lo dogli abitanti a mezzo mi 
I onoì. il censimento sui qunr 
ti*T> st'tiì. il locupero (già 
pr» v isti) nel > Progotto - Fi 
ronzo ! di spazi por attività 
produttivo, e ultimili e del 
ti mpo I hi io nel i entro e ni i 
(inalili ri i\.\ tiqunlif care, co 
stituiscnno Io iluettnci lungo 
le qua!i gì i sj sta muovi n 
do ha Ir m i'te difficoltà, la 
a n i m i l i s> : a / o ie <s l t l | \ i.i!( 

A qui sto r.guanlo. propri» 
di Ironie alla complessità ili i 
problemi e ile ci stanno da 
vanti e » he toc (ano il elos'ino 
i d il ruolo di una città <• uni 
versale^ e omo F'renze. solli 
(diamo il contributo critico 
e il pioposta de!'e forze d 
=i>oste a dare il loro contri 
liuto .illa in ( essai- a opera d 
rinnovamento, avviata » 

So fa erM dei monumenti 
— ossorv i l'assi ssor»' alla 
eultui.i. compagno F r a n o 
Cimai ùngili — i iv eia la crisi 
più «enti a lo delle città, è al 
tresi vei.i che sia l'uno che 
l'altro aspe'to della crisi ri
chiedono misure radicali, (he 
r"'uardano lo sviluppo cenno 
nino ciil P.ic se. la questione 
ni bau.st a la salvaguardia 
del pitninoii'o artistico rd 
ambi n! I'O" t . quindi. ,1 su 
poramt nto d' formo di per 
•n.ini n'1 ( r n'ral.sino. l'assi 
L'ILI/ olii ri. a l ienat i mozzi 
e poteri .ig'i enti lo' ab ed 
allo Pi g o». . la deìmi/i >'if 
di 1. < oinpi ti :i/i . una polit 
(a di rorrd ' . t prograinun 

Z I O ' i ' 

Marcello Lazzerini 

i . 

dalla prossima settimana 
in libreria e in edicola 

E. Berlinguer 

Austerità occasione 
per trasformare 

l'Italia 
Le conclusioni al convegno de
gli intellettuali (Roma, 15-1-77) 
e alla assemblea degli ope
rai comunisti (Milano. 30-1-77) 
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